
Gurria (Ocse):
“Il protezionismo
è molto diffuso
ma il benessere
si conquista
senza le frontiere”

Dalla nostra inviata
DAVOS 

Angel Gurrìa risponde 
all’annuncio di Donald Trump 
ricordando che gli Stati Uniti 
non sono l’unico Paese in 
preda a una deriva 
protezionistica. Bisogna 
contrastare questa tendenza 
«battendoci a favore del 
multilateralismo, facendo 
capire che il benessere è 

molto più garantito in quel 
contesto che non andando da 
soli». Quanto all’Italia, il 
segretario generale dell’Ocse 
non è affatto preoccupato per 
le elezioni, non teme che la 
robusta crescita certificata a 
Davos dai più recenti numeri 
del Fmi siano a rischio. Anche 
se sostiene la necessità di 
continuare con le riforme. In 
quest’intervista spiega il 
perché.

Gurrìa, Trump ha 
annunciato dazi sui pannelli 
solari e sulle lavatrici.
«Vorrei ricordare che il 
protezionismo non è solo 
americano, attualmente è 
diffuso. Dobbiamo batterci a 
favore del multilateralismo, far 
capire che il benessere è molto 
più garantito da quel contesto 
che non andando da soli».

Gli americani reagiscono 
anche agli enormi surplus 
commerciali cinesi o 

tedeschi.
«In effetti, bisogna osservare da 
vicino quei surplus. Per capire 
se sono dovuti a una forte e 
strutturale competitività, il che 
è positivo. Se c’è un abuso 
perché le monete sono 
sottovalutate o per la spinta 
dovuta a misure 
protezionistiche, è un 
problema».

Ma l’aliquota sulle imprese 
tagliata dagli americani al 
21% non è dumping fiscale?
«L’aliquota al 21% non è uno 
scandalo, lo scandalo era quella 
precedente, quel 45%. Ma va 
detto che, di fatto, 
quell’aliquota era molto più 
bassa, circa il 24%, contando 
tutte le deduzioni, le eccezioni, 
eccetera. La differenza non è 
così grande, rispetto a prima. 
Ma il diavolo è nei dettagli, 
aspettiamo quali saranno».

Gli Usa non rischiano di 
fare da calamita per le 

imprese europee?
«Per le imprese, intanto, la 
riduzione delle tasse è un bene. 
E non credo che sarà una 
calamita così potente».

Il Fmi sostiene che 
l’economia italiana va bene. 
Le elezioni potrebbero 
spezzare questo trend?
«Oppure potrebbero 
confermarlo….C’è molto in 
gioco, in effetti. Le riforme fatte 
negli anni recenti stanno 
sortendo i loro effetti, a partire 
dai 950 mila posti di lavoro 
creati col Jobs Act. Sono 
cose che hanno avuto effetti 
positivi sulla crescita. 
E anche le misure per 
stabilizzare il sistema bancario 
sono positive. Il rischio di un 
contagio è stato scongiurato. 
Ora c’è la base per una ripresa 
robusta. Tuttavia credo che 
dopo le elezioni prevarrà il 
buonsenso».
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Dalla nostra inviata
tonia mastrobuoni, davos 

Democrazia e liberalismo: per de-
cenni la retorica occidentale ne ha 
predicato  l’indistricabilità  e  si  è  
crogiolata nell’illusione che al  di  
fuori dei sistemi politici liberi non 
potesse esistere un’economia libe-
ra e florida. E invece. Ieri il premier 
indiano Narendra Modi è arrivato 
a Davos con una nutrita delegazio-
ne che ha ravvivato i grigi muri di 
cravatte e tailleur del Forum con 
una marea di coloratissimi sari e 
una filosofia nuova. La più grande 
democrazia del mondo è sulla chi-
na di una deriva nazionalista che 
sta  allarmando  l’intera  regione,  
ma a Davos è venuta a propugnare 
il libero mercato e una globalizza-
zione «che ha perso il suo lustro» e 
che va reinventata  secondo logi-
che nuove, tenendo conto delle tra-
dizioni locali. Anche se, ha aggiun-
to  Modi,  «l’isolazionismo  non  è  
una soluzione a questa preoccu-
pante situazione». E quando il pre-
mier  ultranazionalista  ha  comin-
ciato la sua relazione in hindi, il fru-
scio in sala di centinaia di mani al-
la frenetica ricerca delle cuffie è 
sembrato il simbolo di un mondo 
che fatica a capire che il suo bari-
centro si sta sgretolando. Se Mer-
kel parla in tedesco e Macron in 
francese, è normale aspettarsi che 
anche il premier indiano Modi si 
esprima nella sua lingua madre.

A Davos, le sue parole sono state 
accolte, condite com’erano di pro-

messe sulla stesura di “tappeti ros-
si” per gli investitori, da applausi 
scroscianti. Il premier indiano ha 
voluto mandare un messaggio al 
paladino  dell’isolazionismo  che  
sta per irrompere sul palcoscenico 
di Davos: Donald Trump. Che, tan-
to per far capire che non ha alcuna 
intenzione di  compiacere  la  pla-
tea, si è fatto precedere da una se-
rie  di  schiaffoni  protezionistici  
che sembrano sancire  definitiva-
mente il divorzio tra democrazia e 
liberalismo.

Una separazione percepita  co-
me dolorosa ormai soltanto in Eu-
ropa. A Davos anche la performan-
ce  da  campione  del  liberalismo  
dell’anno scorso di Xi Jinping, alla 
guida di un regime che di democra-
tico non ha nulla, è stata salutata 
da ovazioni. E forse non è un caso 

che  nazionalismi  e  populismi  in  
vertiginosa  ascesa  ovunque  non  
spaventino i mercati, che trovano 
sempre il modo di ritagliarsi una 
nicchia di euforia. Attualmente ri-
guarda la riforma fiscale di Trump. 
E le democrazie in ritirata non stan-
no intaccando minimamente uno 
dei  più  robusti  e  sincronici  mo-
menti di ripresa economica globa-
le da almeno un decennio. Euforia 
economica e “recessione geopoliti-
ca”, per usare la ormai celebre defi-
nizione di Ian Bremmer, non sono 
incompatibili.  L’America  di  
Trump, secondo i dati presentati 
proprio qui a Davos dal Fmi, corre 
come non accadeva da tempo.

Che «il picco della globalizzazio-
ne» sia «alle spalle» lo sostiene an-
che un interessante rapporto pre-
sentato ieri da Credit Suisse che ha 
tentato di tirare le fila di questa “re-
cessione geopolitica”. Per Michael 
O’ Sullivan «nei prossimi dieci an-
ni, i  trend politici  saranno quelli 
verso l’eccezionalismo regionale», 
come è sembrato sostenere ieri an-
che Modi. E O’ Sullivan gli ha dato 
un titolo: «La democrazia è il mio 
Sinatra», ispirandosi al celebre bra-
no “My way”. Il mondo sta diven-
tando multipolare e «ognuno di di-
segna il proprio sistema». Nel rap-
porto,  l’ex  premier  britannico  
John Major avverte che «nell’Occi-
dente democratico pensiamo che 
il nostro modello di democrazia li-
berale, sociale ed economico sia in-
toccabile. Non lo è». E purtroppo 
anche i mercati sembrano essere 
diventati estremamente resilienti 
alle involuzione populiste e nazio-
naliste. Inoltre se oggi l’8,6% della 
popolazione  mondiale  possiede  
l’85% delle ricchezze e l’1% ne con-
trolla addirittura oltre il 50%, le de-
mocrazie  non  hanno  fatto  quasi  
nulla per evitare queste derive nel-
le  diseguaglianze.  Distruggendo  
un altro enorme patrimonio di con-
senso. Davos, almeno quest’anno, 
ha mostrato di saper riflettere sul 
fatto, come sottolinea Afshin Mola-
vi del John Hopkins Sais Foreign 
Policy Institute, che le trasforma-
zioni più importanti stanno avve-
nendo nell’85% dei Paesi che rap-
presentano il mondo non-Occiden-
tale.

federico rampini

Le prime vittime sono Cina e 
Corea del Sud ma presto toc-
cherà ad altri. È iniziata la vera 
guerra commerciale di Donald 
Trump. Un’altra promessa elet-
torale diventa realtà. Segna la 
“fase  due”  della  sua  politica  
economica, dopo la maxi-ridu-
zione delle tasse sulle impre-
se. Ieri il presidente ha varato 
superdazi  su  due  categorie  
d’importazioni: pannelli solari 
e lavatrici. Una tassa d’impor-
tazione del 30% colpisce i pan-
nelli solari, per lo più made in 
China, anche se marginalmen-
te soffriranno alcuni produtto-
ri europei, canadesi e messica-
ni. È del 50% il dazio contro le 
lavatrici made in South Korea, 
di marca Samsung e Lg. Alla vi-
gilia  del  suo  arrivo al  World 
Economic Forum di Davos, ri-
trovo dell’establishment “glo-
balista”,  Trump  si  conferma  
nel ruolo del guastatore supre-
mo: rende operante il protezio-
nismo proprio mentre lo atten-
de il Gotha della finanza e del-
le  multinazionali  al  raduno  
esclusivo in Svizzera. Ma come 
ama ripetere lui,  “sono stato 
eletto  presidente  degli  Stati  
Uniti, non del mondo”. Ameri-
ca  First  diventa  realtà  con  
un’offensiva protezionista che 
è l’avvisaglia di una nuova fa-
se. Gli Stati Uniti che avevano 
guidato l’apertura degli scam-
bi internazionali, diventano il 
capofila della contro-reazione. 
E non deve ingannare il carat-
tere finora circoscritto dei da-
zi.

Nei  due  casi  specifici,  
Trump ha accolto ricorsi pre-
sentati da aziende americane. 
Due società produttrici di pan-
nelli solari, in bancarotta, han-
no chiesto al governo protezio-
ne contro la concorrenza slea-
le  cinese  cioè  le  vendite  in  
dumping (sottocosto grazie a 
sovvenzioni pubbliche).  Nelle 
lavatrici  è  stata  la  Whirlpool  

americana a presentarsi come 
parte lesa nei confronti dei su-
dcoreani. Per applicare i super-
dazi Trump rispolvera una leg-
ge del  1974,  antecedente alla 
creazione  della  World  Trade  
Organization (Wto, l’organizza-
zione del commercio mondia-
le).  Lo fece anche George W. 
Bush nel 2002 per proteggere 
l’acciaio made in Usa contro la 
concorrenza asiatica,  ma  poi  
fu costretto a ritirare il provve-
dimento dopo un’ingiunzione 
del Wto che è il tribunale del 
commercio estero.

La mossa di Trump, oltre al-
le prevedibili proteste dei pae-
si colpiti, ha suscitato reazioni 
contrastanti  all’interno  degli  
Stati Uniti. Applaudono gli Sta-
ti industriali,  e anche diversi 
leader  democratici  eletti  in  
quelle aree. La base operaia – 
che fu decisiva per l’elezione 
di Trump – da tempo chiede 
protezione. Qualche critica ar-
riva dall’ala repubblicana neo-
liberista che usa un argomen-
to classico: i dazi rischiano di 
punire i consumatori, se i pro-
dotti d’importazione sono i me-
no cari. Tra le resistenze inter-
ne c’è la protesta dell’associa-
zione che riunisce le aziende 
installatrici di pannelli solari: 
secondo loro il protezionismo 
costerà 23.000 posti di lavoro 
americani. L’indotto dell’ener-
gia solare ha avuto un boom 
anche grazie al basso costo del-
le apparecchiature cinesi.

I  prossimi  capitoli  di  que-
st’offensiva dovrebbero riguar-
dare l’acciaio, l’alluminio, e il 
“furto di proprietà intellettua-
le” che Trump rimprovera ai ci-
nesi. Nel caso di acciaio e allu-
minio l’accusa è dumping. L’al-
tro tema riguarda le norme ci-
nesi che in molti settori impon-
gono alle imprese straniere di 
prendersi un socio locale e tra-
sferirgli il proprio know how. 
Alcuni di questi comportamen-
ti sono legali in base alle nor-
me del Wto, le quali però ven-

nero stabilite a un’epoca – qua-
si 20 anni fa – in cui la Cina era 
sottosviluppata e quindi aveva 
bisogno di agevolazioni per in-
tegrarsi. Oggi è anacronistico 
che  Pechino possa  infliggere  
legalmente dazi cinque volte 
superiori ai reciproci america-
ni. Trump vuole un “commer-

cio equo e reciproco”, per equi-
librare un disavanzo bilaterale 
di 300 miliardi di dollari all’an-
no.

I “globalisti” che lo aspetta-
no a Davos accuseranno il pre-
sidente americano di trascina-
re il mondo verso una spirale 
del protezionismo dalla quale 
tutti saremo danneggiati. Ma il 
“pensiero unico” di Davos – cri-

ticato dalla sinistra prima an-
cora che da Trump – non tiene 
conto  delle  asimmetrie  della  
globalizzazione.  La  Cina può 
applicare ritorsioni e fare del 
male ad alcune multinazionali 
Usa, ma nell’insieme ha più da 
perdere. 

Quando una nazione basa il 
suo sviluppo sull’accumulo di 
giganteschi avanzi commercia-
li, è più vulnerabile al protezio-
nismo rispetto ai paesi in defi-
cit commerciale. Ronald Rea-
gan usò l’arma del protezioni-
smo negli anni Ottanta contro 
i giapponesi che invadevano il 
mercato americano con le au-
to.

I  “contingenti”  imposti  da  
Reagan spinsero la Toyota ad 
aprire  fabbriche  negli  Stati  
Uniti  creando  occupazione  
per gli americani. L’idea che il 
protezionismo sia sempre un 
danno per tutti, è tipica dell’él-
ite di Davos, che dalla globaliz-
zazione ha estratto il massimo 
dei  benefici,  condividendone 
pochi con il resto della società. 

Dal nostro corrispondente
alberto d’argenio, bruxelles

Un piano europeo da 150 miliar-
di di investimenti all’anno per il 
rilancio  dell’Europa  sociale  da  
rendere operativo già nel 2019. 
E’ il “New Deal per l’infrastruttu-
ra sociale” presentato ieri da Ro-
mano Prodi a Bruxelles per dare 
risposte ai problemi più urgenti 
dei cittadini del Vecchio Conti-
nente. L’idea è quella di procede-
re con un piano di investimenti 
grazie all’interazione a più livelli 
tra settore pubblico e privato - in-
cluse banche, fondi pensione e 
assicurazioni - in modo da rilan-
ciare l’Unione prima delle prossi-
me elezioni europee, in calenda-
rio nella primavera del 2019. Nel-
la visione dell’ex presidente del-
la Commissione Ue le istituzioni 
comunitarie e quelle finanziarie 
dovrebbero  «cooperare  mano  
nella mano» mentre i progetti do-
vrebbero essere  decisi  da  stati  
membri e istituzioni locali. 

Il progetto presentato da Pro-
di è stato commissionato dall’El-
ti (Associazione europea degli in-
vestitori di lungo termine), ma ie-
ri l’idea è stata abbracciata an-
che dalla Commissione Ue pre-
sente con il suo vicepresidente 
per la crescita, l’ex premier fin-
landese Jirky Katainen. L’intera-
zione  con  Bruxelles,  come  ha  
spiegato lo stesso Katainen, po-
trebbe prendere vita all’interno 
del piano Juncker per gli investi-
menti: «Oltre 1,2 miliardi di finan-
ziamenti del fondo sono già stati 
approvati per il settore sociale e 
grazie all’effetto leva dovrebbe-
ro mobilitare più di 6 miliardi di 
investimenti». Inoltre, ha assicu-
rato, con la seconda fase del pia-
no Bruxelles vuole fare di più per 
il sociale: insomma, c’è una fine-
stra di opportunità per far anda-
re a  braccetto  il  piano Prodi  e  
quello Juncker – finanziato dal 
bilancio europeo - con una inte-
razione di finanziamenti e garan-
zie pubbliche capaci di mobilita-
re investimenti privati. 

Prodi di fronte a una platea di 
imprenditori riunita nella capita-
le  belga  ha  sottolineato  che  
«ogni anno c’è un gap negli inve-
stimenti  da  100-150 miliardi  in  
tutta  Europa,  anche  nei  Paesi  
più ricchi» in settori come sani-
tà,  educazione e alloggi  sociali  
abbordabili. L’attuale spesa nel-
la Ue per infrastrutture sociali è 
di  circa 170 miliardi  l’anno ma 
dall’inizio della crisi (2007) sono 
calati drasticamente e nel 2016 
erano ancora inferiori del 20% ri-
spetto ai livelli precedenti. In Ita-
lia alla guida della Task Force eu-
ropea per attuare il piano Prodi 
sarà la Cassa depositi e prestiti, 
già in posizione di leadership nel 
supporto dello sviluppo delle in-
frastrutture sociali nel Paese.

Il governo ha promosso l’idea 
con il sottosegretario agli Affari 
europei  Sandro  Gozi:  «Il  piano  
Prodi è la risposta più efficace al-
la paura e alla disillusione nelle 
istituzioni europee che sono alla 
base dei populismi. Ripartire dal-
la gente e dai suoi bisogni concre-
ti rappresenta l’Europa che vo-
gliamo e per la quale stiamo lavo-
rando.  Faremo il  possibile  per-
ché decolli». Secondo Piero Fassi-
no invece con l’iniziativa «dopo 
anni di politiche centrate sugli  
equilibri di bilancio si passa a ini-
ziative espansive fondate su inve-
stimenti, innovazione, formazio-
ne di qualità e creazione di lavo-
ro».
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Le riforme fatte in Italia
hanno portato risultati
a iniziare dal Jobs Act.
Bisogna continuare 
su questa strada per 
rafforzare la crescita

ROMA 

Ha 23 anni ed è il più giovane partecipante al World Economic Forum di 
Davos: Foster Awintiti Akugri è tra i promotori di Hacklab Ghana, 
un’organizzazione non-profit che ha l’obiettivo di diffondere la 
conoscenza della tecnologia tra i giovani, per trovare soluzioni ai 
problemi del Paese e favorire l’aumento dell’occupazione. La Hacklab 
Community promuove inoltre un evento annuale che permette a 200 
studenti di entrare in contatto con aziende, esponenti politici e 
investitori. Foster ritiene che ogni ragazzo abbia il diritto di diventare 
chi vuole nella società, e che il modo migliore di aiutarlo sia quello di 
mettergli a disposizione una piattaforma tecnologica. 

Guerre commerciali

La fase due di Trump
superdazi per tutelare
le imprese americane
Alla riduzione di tasse segue la penalizzazione dell’import: colpiti
i produttori asiatici di lavatrici. Ora tocca ad acciaio e alluminio

Discorso di apertura
Il premier indiano Narendra Modi ha 
tenuto il discorso di apertura della 
48esima assemblea annuale del 
World Economic Forum di Davos

Investimenti

Infrastrutture
sociali: Prodi
presenta
il piano europeo
da 150 miliardi
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Da dove arrivano
i pannelli solari importati

La top ten degli esportatori
di lavatrici in Usa

I numeri

Malesia
36%

Sud Corea
21%

Altri
17%

Vietnam
9%

Thailandia
9%

Cina
8%

Totale vendite
in dollari

537.745.0831 Vietnam

390.853.7292 Thailandia

253.420.4163 Sud Corea

246.161.6254 Messico

116.846.1715 Cina

47.320.2746 Germania

30.071.5087 Italia

25.130.2818 Svezia

19.074.6889 Spagna

14.119.08410 Rep. Ceca

Dati 2017
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Intervista 

Il premier indiano Modi 
lancia la globalizzazione
capace di rispettare 
le tradizioni locali 

Tecnologie e lavoro

Scienziato ghanese il più giovane al Forum

Lo scenario

E Davos celebra
il divorzio 
tra democrazia
e libero mercato

All’euforia delle Borse 
e dell’economia
corrisponde ormai 
la recessione geopolitica 

C’è chi protesta: le 
associazioni degli 
installatori di pannelli 
solari temono di perdere
oltre 20 mila posti
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